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I. C’è un tempo per tutto
«Tutto ha il suo momento e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo» (Qo 3,1), per 
cui, come «c’è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare 
e un tempo per sradicare, un tempo per piangere e un tempo per ridere» (Qo 3,2.4), 
così un anno fa c’è stato un tempo per iniziare il Giubileo straordinario della Mi-
sericordia – «L’Anno Santo si aprirà l’8 dicembre 2015, solennità dell’Immacolata 
Concezione» (MV 3) – e da poco c’è stato il tempo di finirlo: «L’Anno giubilare 
si concluderà nella solennità liturgica di Gesù Cristo Signore dell’universo, il 20 
novembre 2016» (MV 5), appunto una data che per chi legge è ormai trascorsa.
Tra l’altro è doveroso annotare che quello della Misericordia si è rivelato un anno 
giubilare inframmezzato da tanti altri eventi civili ed ecclesiali che hanno solle-
citato una riflessione talvolta nuova sulla Misericordia, ma che, imponendosi con 
vivacità, hanno forse un po’ oscurato il Giubileo. E al riguardo ricordiamo: la con-
clusione del Sinodo sulla famiglia e la discussione sulla comunione o non comu-
nione ai divorziati conviventi in una nuova unione (e omosessuali?); l’inizio negli 
ultimi mesi di un altro Giubileo, il cinquecentesimo anniversario della Riforma 
protestante; infine, sempre negli ultimi mesi, il Giubileo della Misericordia è stato 

Che cosa resta dopo il Giubileo 
della Misericordia

fra Riccardo Barile op
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rattristato dai terremoti nel 
centro Italia e dal crollo del-
la basilica di S. Benedetto a 
Norcia, crollo che ad alcuni 
è apparso come il simbolo 
del crollo dell’Europa sana e 
cristiana – quella edificata da 
san Benedetto, dai monaci e 
dai frati venuti dopo – sotto 
il terremoto dell’Europa di 
Bruxelles atea, irreligiosa, 
immorale e ossessivamente 
burocratica.
Allora anche il Giubileo è 
passato e non resterà che un 
ricordo destinato ad affievo-
lirsi sino a spegnersi? Non 
resterà più nulla di questo 
anno di grazia?
Il saggio ci viene in aiuto af-
fermando: «Riconosco che qualsiasi cosa Dio fa, dura per sempre; non c’è nulla da 
aggiungere, nulla da togliere. Dio agisce così perché lo si tema. Quello che accade, 
è già stato; quello che sarà, già è avvenuto. Solo Dio può cercare ciò che ormai è 
scomparso» (Qo 3,14-15).
Ecco, se il Giubileo è stato opera di Dio, dura per sempre, nel senso che Dio ha 
operato nella sua Chiesa, sia pure con maggiore visibilità, qualcosa che opera da 
sempre e che continuerà ad operare.

II. Che cosa resta del Giubileo e dopo di esso?
Alla domanda “Che cosa resta del Giubileo?”, si può rispondere: “A parte la grazia 
passata, resterà la normalità della misericordia che Dio ha sempre concesso ope-
rando la salvezza attraverso la Chiesa”.
«L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la misericordia»: così solenne-
mente proclamava Papa Francesco all’inizio del Giubileo, constatando però che 
«forse per tanto tempo abbiamo dimenticato di indicare e di vivere la via della 
misericordia» accondiscendendo alla tentazione «di pretendere sempre e solo la 
giustizia». Questo ha fatto dimenticare che la giustizia «è il primo passo, necessa-
rio e indispensabile, ma la Chiesa ha bisogno di andare oltre per raggiungere una 
meta più alta e più significativa» (MV 10).
La considerazione è pesante per non dire inquietante poiché nella “forse” dimen-
ticanza passata di indicare la via della misericordia sono comprese tante attività 
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ecclesiali, tanti stili di vita, 
tanti cristiani e – perché 
no? – “forse” anche qualche 
Papa. Ma, dopo averla appe-
na intravvista, non seguia-
mo questa strada di revisio-
nismo polemico: piuttosto 
auspichiamo che il frutto 
dell’anno giubilare sarà di 
restare sempre più vigili ad 
evitare di accondiscendere a 
questa tentazione. Tornando 
alla nostra domanda e alla 
relativa risposta, in senso 
profondo la misericordia 
che resta dopo il Giubileo 
è la salvezza che Dio conti-
nua ad offrire e ad attuare; in 

senso più circostanziato sono alcune opere tipiche del Giubileo che, seppure in 
modo diverso, continueranno ad avere cittadinanza nella vita cristiana quali l’uso 
delle indulgenze e l’itinerario della santità.
Da qui i punti III-IV e V che seguono.

III. La misericordia “dalle tenebre alla luce”
Se l’azione di Dio, che continua in Gesù Cristo a salvare gli uomini, è caratteriz-
zata dalla misericordia, lo si deve al fatto che l’uomo viene salvato a partire da una 
situazione negativa nella quale si trova. Il Nuovo Testamento ha al riguardo alcune 
espressioni che in modo diverso ripropongono tale contrapposizione.
La prima è la lontananza da Dio e l’estraneità nei suoi confronti. Così infatti l’a-
postolo Paolo si rivolge ai cristiani che da poco erano diventati tali: «voi che un 
tempo eravate lontani, siete diventati vicini grazie al sangue di Cristo (...). Così 
dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e fa-
miliari di Dio» (Ef 2,13.19). «Un tempo anche voi eravate stranieri (...)», ma ora 
grazie a Gesù Cristo siete «santi, immacolati e irreprensibili» (Col 1,21-22).
Dopo la lontananza e l’estraneità, ecco l’inimicizia e il peccato verso Dio, dal qua-
le veniamo liberati. Gesù ci ha riconciliati «quando eravamo nemici», salvandoci 
poi «mediante la sua vita» (Rm 5,10). Ci ha salvati «mentre eravamo ancora pec-
catori» (Rm 5,8) e con la sua obbedienza ci ha costituiti giusti (Rm 5,19).
Ancora, la negatività nella quale eravamo era segnata da un essere immersi nelle 
tenebre e, ancora peggio, di trovarsi sotto il dominio di Satana. Ma tutto questo 
è stato superato dalla redenzione. La buona novella che Paolo predicava era per-

5



5

ché i popoli si convertissero 
«dalle tenebre alla luce e dal 
potere di Satana a Dio» (At 
26,18). Il passaggio tenebre/
luce ricorre ancora laddove 
Paolo invita a ringraziare il 
Padre perché «vi ha reso ca-
paci di partecipare alla sorte 
dei santi nella luce (...), ci ha 
liberati dal potere delle tene-
bre» (Col 1,12-13). E Pietro 
gli fa eco: «Dio (...) vi ha 
chiamato dalle tenebre alla 
sua luce meravigliosa. Un 
tempo voi eravate non-popo-
lo, ora invece siete popolo di 
Dio; un tempo eravate esclu-
si dalla misericordia, ora in-
vece avete ottenuto misericordia» (1Pt 2,9-10).
Dunque la salvezza è una misericordia perché ci troviamo liberati dalla lontananza 
da Dio e dalla estraneità nei suoi confronti; ma ancor più ci troviamo liberati dal 
demonio, dal peccato, dalle tenebre.
Al riguardo la tradizione orante della Chiesa fa leggere un testo di san Cesario di 
Arles, forse molto indigesto alla mentalità moderna, ma molto limpido e molto 
vero:

«Per la prima nascita noi eravamo coppe dell’ira di Dio (vasa irae Dei fuimus); la 
seconda nascita ci ha reso calici del suo amore misericordioso (vasa misericordiae). 
La prima nascita ci ha portati alla morte; la seconda ci ha richiamati alla vita. Prima 
del battesimo tutti noi eravamo, o carissimi, tempio del diavolo (fana diaboli). Dopo 
il battesimo abbiamo meritato di diventare tempio di Cristo (templa Christi)». (San 
Cesario di Arles († 542), Discorso 229 / Riportato nella Liturgia delle Ore il 9 
novembre nella festa della Dedicazione della Basilica Lateranense).

Non dobbiamo considerare tutte queste espressioni come storia di ieri – delle ori-
gini cristiane per le parole del Nuovo Testamento e della mentalità del VI secolo 
per le espressioni di san Cesario –: ciò che Dio operava ai tempi apostolici ha con-
tinuato ad operarlo sempre. Lo ha operato in modo particolare nell’anno giubilare 
ma continuerà ad operarlo in futuro come espressione della sua misericordia che, 
salvandoci, ci libera ancora oggi dal demonio, dal peccato, dalle tenebre.
Il racconto della Pentecoste negli Atti degli Apostoli 2,1-40 esprime in modo più 
dettagliato le fasi concrete di questa salvezza che ci strappa da una «generazione 
perversa» (At 2,40) sino a portarci alla pienezza del dono dello Spirito Santo.�



Le foto al sole non hanno bisogno di “flash”. Il flash delle macchine 
fotografiche si usa quando si vuole illuminare una scena in ombra o 
con poca luce. Ma il lampo del flash, in certe condizioni, è utile nell’ 
illuminare un particolare e farlo emergere. È lo scopo di questa nuova 
rubrica liturgica: “flash di liturgia”. Dire, nel tempo di un lampo – di 
un flash, un particolare aspetto, segno, parola, gesto, proprio della li-
turgia della Chiesa: illuminando così le ricchezze nascoste nell’agire 
liturgico della Chiesa. In questo modo, imprimendosi più facilmente 
nella nostra mente, possiamo essere maggiormente illuminati sullo 
splendore della liturgia, “Cielo sulla terra”.  

Liturgia: il Cielo sulla terra
Sentiamo spesso dire nelle prediche: “oggi la liturgia della Chiesa ci presenta que-
ste letture bibliche”, oppure “oggi la liturgia della Chiesa ci mostra la figura di 
questo Santo, di questa Santa”. E così via. 
L’uso che viene fatto della parola “liturgia” rivela qualcosa di coinvolgente di vi-
tale, di totalizzante ed importante. Si può dire che è un termine che ha “carisma”, 
caro e affascinante, e attraente nello stesso tempo. 
Ma che cosa vuol dire? Da dove viene, e cosa vuole dirci l’uso che ora se ne fa? 

fra Paolo Calaon op
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1. �Il termine “liturgia” viene dal greco ed è parola composta da laós che significa 
“pubblico, appartenente al popolo” ed érgon che significa “opera, azione”. Uniti 
assieme, questi termini acquistano il significato preciso di “azione-impresa-o-
pera pubblica per il popolo”, di “servizio pubblico di utilità per la collettività”. 

    �Questo termine ha avuto diverse applicazioni, sia in campo politico che sociale 
e religioso, e viene a identificare, nella cultura ellenistica, il servizio di chi (sin-
golo o gruppo) si adoperava per la collettività organizzando eventi, feste, giochi 
e uffici pubblici obbligatori come il lavoro. 

    �Del culto esso identificava la sua specifica dimensione “pubblica”, che, come 
tale, esigeva una specifica regolamentazione e organizzazione, fatte di uffici, 
servizi, riti e ciclicità. Liturgia era perciò quel servizio che si “prendeva cura” 
degli altri e della collettività, affinché le azioni pubbliche (cultuali o no) avesse-
ro armonia, ordine, splendore ed efficacia. 

2. �La mancanza di ogni riferimento ai culti pagani ha permesso, sin dai primi 
secoli della Chiesa, di chiamare con questo termine la santa Messa. Infatti la 
celebrazione eucaristica, in molte Chiese dell’Oriente cristiano, dall’antichità 
fino a oggi è chiamata la “divina liturgia”. L’aggiunta dell’aggettivo “divina” 
permetteva di distinguerla e di mostrarne la specificità. 

   �Un esempio lo troviamo nella “divina liturgia di san Giovanni Crisostomo”, che 
contiene i testi, le preghiere i riti della santa Messa così come veniva e viene 
ancora oggi celebrata nella Chiesa orientale di rito bizantino. Si racconta che, 
giungendo una delegazione di pellegrini da Kiev a Costantinopoli, essi assistet-
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tero, nel 987, alla “divina liturgia di san Giovanni Crisostomo” e furono rapiti 
e stupiti dalla sua bellezza: “Non sapevamo – esclamarono – più se in cielo ci 
trovavamo oppure in terra: non v’è in terra uno spettacolo di tale bellezza”. Il 
“Cielo sulla terra”. 

    �Questa espressione classica è diventata quasi un luogo comune per indicare che 
“la Chiesa è il cielo sulla terra, dove il Dio dei cieli abita e si muove” (san Ger-
mano I di Costantinopoli).

3. �Da allora il termine è giunto sino a noi. Se “etimologicamente” sappiamo che 
esso caratterizza uno “speciale prendersi cura dell’opera pubblica, degli altri, 
della collettività”, “teologicamente” però liturgia è “il Cielo sulla terra”, come 
attesta l’uso che di essa ha fatto la Chiesa d’Oriente. Ma chi è che ha portato 
“il Cielo sulla terra”? È Gesù Cristo, il “Verbo che si è fatto carne”. Chi è che 
si “prende cura” di noi come fa il Buon Pastore che, caricandosi sulle spalle la 
pecorella smarrita, la guarisce, la risana e la conduce verso l’ovile della salvez-
za? È Gesù Cristo, il nostro Salvatore e Redentore, il Buon Pastore. La liturgia 
è la santa Messa, la divina liturgia, perché è Gesù, sommo sacerdote dell’eterna 
alleanza, mediatore tra Dio e gli uomini, è Lui che si dona a noi, che si prende 
cura di noi, ed è in Lui che ci è donato il Cielo sulla terra. 

UN TESTO: 	  
dalla Sacrosanctum Concilium:
“Dove sono due o tre riuniti nel mio 
nome, là sono io, in mezzo a loro (Mt 
18,20).  Per il compimento di quest’o-
pera così grande, con la quale viene 
resa a Dio una gloria perfetta e gli uo-
mini vengono santificati, Cristo associa 
sempre a sé la Chiesa, sua sposa ama-
tissima, la quale l’invoca come suo Si-
gnore e per mezzo di lui rende il culto 
all’eterno Padre. Giustamente perciò 
la liturgia è considerata come l’eserci-
zio della funzione sacerdotale di Gesù 
Cristo… Nella liturgia terrena noi par-
tecipiamo per anticipazione alla liturgia 
celeste che viene celebrata nella santa 
città di Gerusalemme, verso la quale 
tendiamo come pellegrini, dove il Cri-
sto siede alla destra di Dio” (n. 8).
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Lo stesso Cristo a santa Caterina confermava “tuo padre Domenico ha voluto che 
i suoi frati non avessero altro pensiero che l’onor mio e la salvezza delle anime 
mediante la luce della Sapienza” (Dialogo). La Caritas Veritatis, senza dubbio, 
è il fulcro della missione di Domenico e il modo proprio come lui Lo ha amato e 
come noi domenicani dovremmo amarLo. L’autenticità del nostro programma di 
vita come domenicani si misura con la fedeltà a questo ideale da lui tracciato e 
vissuto, e altresì celebrato nella storia da tanti altri nostri confratelli e consorelle, 
religiosi e laici: maestri quindi della verità e operatori di carità e giustizia.
L’antifona a san Domenico “O Lumen” ci parla chiaramente di un aspetto fon-
damentale del carattere di san Domenico e dell’Ordine nostro: “Predicator Gra-
tiae”… Domenico, l’uomo, il religioso, il sacerdote che predicava la grazia, la 
salvezza, la bellezza di Dio, del suo Signore. Anche nell’osservanza del silenzio, 
imposto dalle osservanze regolari, usava il dono della parola per parlare con Dio e 
di Dio e la sua comunicazione, insieme alle sue parole, era orientata a spargere il 
bene, la bellezza, la gratitudine, la pietà e la misericordia.
In viaggio e in convento, come nelle sue comunità, sempre parlava di Dio e della 
salvezza integrale della persona umana. Tuttavia, Domenico non tratteneva questo 
dono, questa sensibilità umana, spirituale e cristiana, solo per se stesso, spingeva 
arduamente i confratelli affinché predicassero la Verità: Cristo Gesù e la salvezza 

San Domenico e la misericordia:
La “Caritas Veritatis” fulcro della sua missione

fra Massimo Negrelli op
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delle anime. E per questo li invia-
va a esercitare il ministero di pre-
dicatori della grazia e dell’amore 
di Dio. L’eredità lasciataci da lui 
non consiste in beni effimeri, ma-
teriali, ma nella grazia del cielo, 
quella che lui ha predicato e che 
anche noi dovremmo cercare e 
contemplare per farne partecipi 
gli altri: “abbiate la carità, pre-
servate l’umiltà, vivete la povertà 
volontaria” (Testamento spiritua-
le di san Domenico).
In quest’anno abbiamo la felice 
coincidenza di celebrare il Giubi-
leo per il nostro VIII centenario e 
contemporaneamente il Giubileo 
dell’anno della Misericordia. Il 
Signore Gesù, splendore di Gra-
zia e di Verità, ci illumini, aiuti 
e guidi con l’intercessione della 
Madonna del santo rosario, di 
san Domenico, delle nostre san-
te e santi ad essere amanti della 

Verità e della Grazia e ad essere capaci di condividerla, con quanti più potremo, 
con la nostra parola e la nostra testimonianza di vita. È la sfida più grande alla 
quale, con Gesù, ogni discepolo deve rispondere, divenire davanti al mondo, che 
si propone dall’alto della sua forza, del suo essere potente e sapersi imporre, farsi 
valere ... 
– �col farsi invece segno di misericordia, in un autentico servizio di amore che non 

teme la kenosis (abbassamento, farsi piccolo …) più totale, l’umiliazione e la 
momentanea apparente distruzione, perché sa che la vita è più forte della morte 
e il sangue sparso per amore “diventa semente per nuovi cristiani”, che siano tali 
non per appartenenza di anagrafe ma nella comunione e nella forza vivificante 
dell’amore.

Scriveva tempo fa P. Timothy: Domenico ci affascina per la sua libertà. Era la libertà 
del povero predicatore itinerante, la libertà per fondare un Ordine diverso da tutti 
quelli mai esistiti prima. Egli era libero di disseminare la piccola fragile comunità 
che aveva raccolto intorno a sé e mandarla presso le Università, e libero di accettare 
le decisioni dei fratelli nel Capitolo, anche quando non era d’accordo con loro. Era 
la libertà di un uomo compassionevole, che ha osato guardare e rispondere.
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L’Ordine è stato sempre fiorente quando abbiamo vissuto con la libertà di cuore 
e di mente di Domenico. Come possiamo rinnovare, oggi, tale libertà, principal-
mente e fondamentalmente domenicana? Essa ha molte dimensioni: semplicità di 
vita, itineranza, preghiera.
Domenico non ci ha lasciato una spiritualità incarnata in una serie di prediche o 
testi teologici. Piuttosto, abbiamo ereditato da lui e da quei primi frati una forma 
di governo che ci rende liberi per rispondere con compassione a quelli che hanno 
fame della Parola di Dio.
Quando offriamo le nostre vite per la predicazione del Vangelo, noi prendiamo 
nelle nostre mani il libro della Regola e le Costituzioni. 
La maggior parte di queste Costituzioni riguarda il governo. Il governo ci mette in 
condizione di condividere una responsabilità comune per la nostra vita e la nostra 
missione. Il governo è alla base della nostra fraternità. Esso ci forma come fratelli, 
liberi di essere ‘utili per la salvezza delle anime’, ci mette nella condizione di con-
dividere una responsabilità comune in vista della missione. 
E ciò che rende questo processo democratico specificamente domenicano è che noi 
non stiamo semplicemente cercando di scoprire quale sia la volontà della maggio-
ranza, ma quali siano le necessità della missione. A quale missione siamo inviati? 
La Costituzione Fondamentale dell’Ordine rende del tutto esplicito tale legame tra 
il nostro governo democratico e la risposta alle necessità della missione: «Questo 
regime comunitario è molto adatto allo sviluppo dell’Ordine e a una sua frequente 
revisione... Questa continua revisione è indispensabile non solo per uno spirito di 
perenne conversione cristiana, ma anche per la vocazione propria dell’Ordine, che 
esige da esso una presenza nel mondo adatta ad ogni generazione».
La nostra democrazia è specificamente domenicana se il nostro discutere e votare 
tende all’ascolto della Parola di Dio che ci chiama a camminare nella via della se-
quela, quindi ad ascoltare, accogliere e incarnare la parola di Dio che ci interpella.
In quella Parola noi troviamo la nostra vera libertà, che è la libertà di appartenere 
gli uni agli altri in grazia e verità. La buona novella che predichiamo è che possia-
mo trovare la nostra dimora nella vita del Dio Uno e Trino, in altre parole in una 
profonda esperienza di comunione nel dono reciproco.
Se la predicazione del vangelo è la chiamata alla comunione, allora il predicatore 
non può essere una persona solitaria, impegnata da sola nella sua missione. Tutta 
la nostra predicazione è condivisione di un compito comune, l’invito ad appartene-
re alla casa comune. I discepoli non vengono inviati soli, e prima di essere invia-
ti fanno l’esperienza comune del vivere insieme come fratelli nella condivisione 
della presenza di Cristo. Ecco allora il valore indispensabile della vita comune e 
del condividere questa esperienza di vita che diventerà fonte e verità del nostro 
essere inviati. La misericordia deve essere vissuta e sperimentata prima di essere 
annunciata e condivisa nell’invio. Ecco perché nell’entrare a far parte dell’Ordine 
chiediamo la misericordia di Dio e dei fratelli…
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Nella comunità trovia-
mo un luogo di crescita e 
maturazione sia sul pia-
no umano che su quel-
lo della fede condivisa. 
Come nel matrimonio, in 
una comunità autentica, 
dove c’è un vero incon-
tro di comunione delle 
persone che ne fanno 
parte, si realizza una co-
mune esperienza di vita 
e di gioia che favorisco-
no la realizzazione di un 
dono sempre più attento 
e disponibile verso chi ci 
sta accanto e verso tutti 
quelli che avviciniamo. 

Ecco allora che la verità e profondità di una vera vita fraterna, di una comunità 
che si nutre e cresce insieme attorno alla parola di Dio, diventa una comunità che 
forma e spinge alla missione, alla promozione e al dono della misericordia di Dio 
che, data a noi nel Figlio, continua a proporsi attraverso di noi nella misura in cui 
siamo veramente figli e fratelli…
Concludo con un brano della lettera agli Efesini, molto significativo nello spirito 
di quanto abbiamo meditato, che è un poco il riassunto di quanto ha ispirato e 
mosso san Domenico e contiene il cuore dello spirito del nostro Ordine nel suo 
accostarsi alla Parola per nutrire e far crescere la comunità e renderla sempre più 
adatta a una vera evangelizzazione: �
“… Egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri 
ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare 
i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, fin-
ché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino 
all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non 
saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento 
di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al 
contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa 
tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e con-
nesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni 
membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità”(Ef. 4,11-16).



TESTIMONIANZE TESTIMONIANZE

37

Raduno del rosario di Loreto

È stato anche quest’anno un  motivo di gioia scoprire che il raduno del rosario delle 
Marche si sarebbe svolto nel santuario di Loreto, e così ho partecipato, felice di 

poter vivere una giornata di preghiera proprio in un luogo così benedetto dalla presen-
za della Madonna.
A questo si è aggiunta grazia su grazia, perché non solo ho attraversato la Porta san-
ta della basilica per il Giubileo della Misericordia, ma ho scoperto che anche per la 
famiglia domenicana questo è un anno di grazia veramente speciale: 800 anni dalla 
fondazione dell’Ordine di san Domenico e anno giubilare…
Padre Mauro ha portato con sé la lampada che è stata accesa nella basilica di San 
Domenico a Bologna proprio in occasione dell’apertura del Giubileo domenicano, e 
abbiamo vissuto tutti i momenti di preghiera illuminati da questa luce: sia material-
mente che spiritualmente!
È stato molto interessante ripercorrere un po’ la nascita dell’Ordine. Sono rimasto 
colpito da una riflessione di padre Mauro su san Domenico, il quale certamente non 
aveva impostato la sua vita per fondare un nuovo ordine religioso – che avrebbe attra-
versato i secoli – ma ha vissuto poveramente il suo quotidiano nella fedeltà al Signore, 
semplicemente docile a quanto lo Spirito santo operava per suo mezzo. 
Ecco quindi che fu solo per dare una risposta ai giovani che erano rimasti affascinati 
dal suo rapporto con Dio e che desideravano vivergli accanto, che si recò dal Papa per 
chiedergli di approvare quella regola che aveva pensato come modello di vita fraterna.
E proprio dall’amore per la Madonna, che san Domenico ha trasmesso ai suoi figli, 
è nata la preghiera del rosario, e questo legame fra l’Ordine e il rosario è così forte, 
intrinseco e viscerale che intervenne addirittura il magistero petrino per riconoscere ai 
domenicani la paternità di questa devozione e l’onore della sua promozione…
La meditazione del rosario ci ha quindi accompagnato durante tutta la giornata; nel 
pomeriggio abbiamo avuto il dono di ascoltare due testimonianze di giovani che ap-
partengono alla Comunità Cenacolo sul loro rapporto con la preghiera e con il rosario 
in particolare… pensando all’esperienza di vita di questi ragazzi, così semplice e pro-
fonda, confesso che con il pensiero ho fatto un piccolo paragone con i primi giovani 
che seguivano san Domenico: lo Spirito santo continua a soffiare nella Chiesa e in 
ogni epoca risponde con generosità per dare una risposta a “quanti cercano Dio con 
cuore sincero”…
L’Adorazione è sempre un momento di preghiera per me molto particolare; provvi-
denzialmente si svolge al pomeriggio, dopo tutta una giornata in compagnia di Maria 
e, come ci ha detto padre Mauro:  “la Madonna ci ha disposti e guidati tutto il giorno: 
adesso ci lascia da soli con Gesù…!”, ed è sempre un dono concludere queste gior-
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nate di ritiro in questo modo, perché è come se tutto quello che abbiamo ascoltato e 
meditato venisse “ricapitolato in Cristo” e fosse Lui a mettere il sigillo su quello che 
si imprimerà nel nostro animo.
Ringrazio padre Mauro, e tutti coloro che lo hanno sostenuto e aiutato, per aver orga-
nizzato questo raduno: è un appuntamento che ormai da anni segna il mio cammino 
come devoto del rosario e sono sempre estremamente grato di poter iniziare il mese 
di ottobre in questo modo.

E anche per quest’anno…
Confesso che non è la prima volta che mi trovo a scrivere una testimonianza su un 

raduno del rosario… forse perché ho già partecipato diverse volte ai raduni e ai 
convegni  e quindi, in alcune occasioni, mi è stata chiesta una piccola testimonianza.
«Pensando alla giornata vissuta a Loreto, prova a scrivere quello che ti ha colpita di 
più» – mi ha detto padre Mauro…
Ed allora ecco il mio primo pensiero, il più spontaneo, quello per il quale non mi sono 
dovuta concentrare neanche un attimo:  «E anche per quest’anno siamo riusciti ad 
organizzare il raduno del Rosario!». 
Credo di aver appena scritto una sonora banalità, eppure… forse è giusto cercare di 
dare un po’ di significato a questa espressione così provocatoria!
Inizio con il dire che quando la giornata del raduno volge al termine, è sempre bello e 
intenso scambiare uno sguardo e un abbraccio fra tutte le persone che, in modo diver-
so, si sono adoperate per il buon esito dell’incontro…  infatti, come la vita ci insegna, 
bisogna prima seminare per raccogliere un buon frutto, e anche un semplice raduno 
come il nostro non si sottrae a questa regola.
Nei giorni e nelle settimane che precedono l’incontro c’è sempre la preoccupazione 
che possa sfuggire qualche particolare, che qualche imprevisto possa inficiare il buon 
esito della giornata e poi, non da ultimo, c’è tutto il lavoro per proporre l’incontro a 
quante più persone possibili. Ringraziando la Provvidenza e l’impegno delle varie 
zelatrici che se ne fanno strumento, da alcuni anni riusciamo anche a organizzare un 
pullman o dei pulmini per permettere a chi abita più lontano e non dispone di mezzi 
propri di poter partecipare; ma solo le zelatrici di cui sopra possono testimoniare la 
fatica che questo comporta: chi e quanti rosarianti saranno fedeli, il giorno della par-
tenza, all’impegno preso? Riusciremo a sostenere il costo del pullman? Preoccupa-
zioni concrete, che poco hanno a che vedere con una giornata di preghiera… eppure 
queste giornate di preghiera sono possibili anche grazie a chi si mette al servizio di 
questi problemi contingenti e, nonostante la fatica, è disponibile anno dopo anno a 
rimboccarsi le maniche…
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Ed allora ecco il mio secondo pensiero: «È bello ritrovarsi e pregare insieme!»
Ricollegandomi a quanto detto prima: qual è il senso di organizzare, di proporre e 
di partecipare al raduno se non quello di vivere una giornata di intensa preghiera… 
insieme ai fratelli? 
Perché ognuno di noi può e sa organizzarsi come meglio crede per pregare la Vergine 
con il rosario, magari può anche adoperarsi per pregare la Vergine con il rosario recan-
dosi nel santuario di Loreto… ma nessuno di noi, per quanto si impegni, potrebbe gu-
stare quella comunione che si crea grazie al dono della presenza degli uni per gli altri. 
Ecco il senso di queste giornate: le meditazioni di padre Mauro, le testimonianze dei 
ragazzi della Comunità Cenacolo, le intenzioni di preghiera spontanee, i momenti li-
turgici come la Messa e l’Adorazione si arricchiscono di un elemento unico e insosti-
tuibile: la comunione dei santi, l’unione degli animi, la condivisione delle esperienze, 
l’amicizia rinnovata… è il vivere tutto questo insieme, che dà il senso e la forza a queste 
giornate. 
Ecco perché al termine del raduno i volti sono più sorridenti, gli occhi più luminosi, 
la stanchezza, per quanto si faccia sentire, è lenita dalla pace e dalla soddisfazione, 
l’intimità è più profonda, la speranza è più viva ed è tanto dolce e vitale guardarsi negli 
occhi e dirsi: 
«E anche per quest’anno siamo riusciti ad organizzare… e a partecipare al raduno del 
rosario!».

Ilaria
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Che grazia...

Ciao, sono Abramo, voglio lasciarti qualche riflessione sulla bella giornata di sa-
bato a Loreto. Ci sarebbero tante cose da dire perché è stata una giornata intensa, 

una giornata di preghiera e di grazia. 
Ricordo la visita alla Santa Casa: che grazia entrare nella casa dove la Vergine ha 
ricevuto l’Annuncio dell’Angelo, ha detto di sì a Dio ed è diventata la madre del Re-
dentore! È stato il sì più importante dell’universo, che ha permesso al Figlio di Dio 
Eterno di entrare nel tempo e di prendersi la nostra umanità per redimerla. 
Ricordo poi il passaggio nella Porta Santa della basilica, il rosario meditato con il 
gruppo dei fedeli dell’Ordine domenicano, guidati da padre Mauro, riunitisi per cele-
brare gli 800 anni proprio nell’anno giubilare, l’adorazione Eucaristica e le bellissime 
testimonianze dei ragazzi della Comunità Cenacolo. Testimonianze toccanti, ma piene 
di gioia e riconoscenza verso il Signore Gesù che sta facendo di loro un capolavoro. 
È proprio vero che chi è in Cristo è una creatura nuova: quante grazie in questa gior-
nata lo Spirito santo avrà effuso nei nostri cuori! La Provvidenza ci ha accompagnato 
in ogni cosa.
Ringrazio Gesù, la Madonna e tutti voi per questa bellissima giornata. Un abbraccio 
in Cristo.

Abramo
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La “cieca della Metola”

Nell’alta Valle del Metauro si erige ancora maestosa su di una collina la Torre 
della Metola (1280-1320 circa) i cui proprietari erano i conti Parisio ed Emi-

lia. La coppia desiderava un erede per il proprio casato, ma nacque Margherita: 
piccola, storpia, gobba e cieca… che venne chiamata la “cieca della Metola”. 
Per chiedere la grazia della guarigione i genitori portarono Margherita a Città di 
Castello, ma le condizioni di salute non mutarono e la giovane venne lasciata in 
affido a una coppia di sposi senza figli e non fece mai più ritorno alla Torre.  Visse 
e morì a Città di Castello e il suo corpo incorrotto riposa nella chiesa di San Dome-
nico, dove ancora oggi pellegrini da tutto il mondo si recano a chiederne le grazie. 
Ai piedi della collina della Metola sorse poi una piccola chiesetta che tutt’ora 
esiste, chiamata Santo Stefano in Metola, parrocchia di un territorio allora molto 
popolato dai contadini della zona che poi, con lo svilupparsi dell’industria, hanno 
lasciato le campagne… ad oggi vi sono rimaste solo tre famiglie, ancora dedite al 
lavoro dei campi.
Il primo maggio si festeggia in questa chiesetta la beata Margherita della Metola, 
patrona degli handicappati e dei non vedenti, e la partecipazione dei fedeli del luo-
go è sempre molto sentita.  Quest’anno abbiamo avuto la grazia di avere con noi il 
padre domenicano Mauro Persici di Fontanellato.
Abbiamo iniziato verso le 17 con l’inizio del santo rosario meditato dal padre in 
modo semplice e molto profondo, come lui sa esprimersi…  e noi riusciamo a 
comprendere. Poi è seguita la processione con la statua della Beata e infine la santa 
Messa celebrata dal padre e concelebrata da don Cristoforo Amati, al termine della 
quale abbiamo avuto la possibilità di baciare la reliquia della Beata.
Nell’omelia padre Mauro ha sottolineato che se Margherita fosse nata nel nostro 
tempo forse non avremmo avuto questa beata, perché con le tecniche di oggi molto 
probabilmente non sarebbe mai venuta alla luce, finendo fra i rifiuti, come tanti 
bambini di oggi vittime dell’aborto.  Il primo maggio ricorreva anche la festa di 
san Giuseppe artigiano e padre Mauro si è soffermato sul miracolo del cuore della 
Beata dove, alla sua morte, furono trovati tre globi raffiguranti proprio la sacra 
Famiglia. Inoltre ci ha ricordato come Margherita non sia ma stata una suora, ma 
semplicemente una terziaria domenicana, una laica come noi.
Ringraziamo di tutto cuore padre Mauro per i bellissimi momenti di preghiera 
che ci ha fatto vivere e, con l’augurio di averlo fra noi anche il prossimo anno, 
vogliamo ringraziare anche la famiglia domenicana per tutte le grazie che ci dona 
attraverso i suoi figli. 

Antonietta Pazzaglia
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Riflessioni sul volontariato 
Prima di partire per la missione alla pediatria di Kimbondo nella Repubblica 

democratica del Congo (ospedale pediatrico con annesso orfanotrofio con cir-
ca 500 bambini), una nostra paziente ci ha scritto questa frase di Madre Teresa di 
Calcutta, e questa ci ha accompagnato per tutta la nostra missione:
“Quello che noi facciamo è solo una goccia nell’oceano, 
ma se non lo facessimo 
l’oceano avrebbe una goccia in meno. 
(Madre Teresa)

A volte durante un servizio di volontariato ti sembra tutto inutile, ti sembra che 
quello che fai non servirà a niente, perché tanto non cambierà niente.
Mentre ero lì questa frase continuava a rimanere fissa nella mia mente. 
Mi venivano in mente anche alcune discussioni con altri volontari: perché lo fac-
cio, cosa ricevo in cambio, quello che ricevo è superiore a quello che do, a me 
basta il sorriso di un ragazzino, ecc. ecc.
Ma ancora mi mancava qualcosa...
Quando, il giorno prima della partenza, ho fatto questa foto.
Questo volto, senza espressione, è di una ragazza con handicap, non riesce ad ave-
re espressioni in viso, magari è felice ma non lo dimostra, come fanno gli altri, con 
un sorriso. Non riuscirà mai a dirti grazie o a dimostrartelo con un’espressione del 
volto. Allora ho capito cosa avevo nel cuore; aiutare l’altro, l’altra... mio fratello…
Indipendentemente da quello che ricevo...
Ecco, è per questo che faccio il mio volontariato: aiutare anche se nessuno mi dirà 
mai grazie o mi farà un sorriso. Ma loro sono... miei fratelli...    
Tutti noi siamo una goccia di questo grande mare, e quando ci impegniamo in un 
servizio vorrei che fosse presente nel nostro cuore la percezione di essere questa 
goccia.
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Anche quest’anno	 
siamo arrivati al traguardo!

Anche quest’anno grazie al 
prezioso aiuto di tanti collaboratori e benefattori 
che ci hanno donato il loro tempo e le loro risor-
se “Rosarium” è stato  un luogo di incontro, di 
promozione del Vangelo, di testimonianza della 
fede e della speranza cristiana.

Anche quest’anno i lettori ci 
hanno confermato il loro affetto e la loro grati-
tudine. Questo è per noi il premio più bello: rin-
graziamo insieme il Signore che, grazie a queste 
nostre pagine, suscita nei cuori anche una sola, 
piccola scintilla di bene e di amore per Gesù e 
per Maria.

Anche il prossimo anno 
dovremo affrontare difficoltà ancora maggiori. 
Le spese, come ben sapete, sono notevoli e “Ro-
sarium” ha il vanto di non aver né sponsor né 
pubblicità. 

Contiamo sempre e solo 	  
sulla vostra generosità 
e sul vostro affetto per questa rivista, che è 
anche vostra, e vi ringraziamo di vero cuore.
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